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"er loddlstbre al desiderio di alcuni miei Amici e pa- 
ter corriipoDden alle riocroha cbe mi TenÌTiiDD tMe, ho 
credalo opportono di min io nn sol libro tulli i miei atadii 
uiliB Tiorganlnaiioiie del Pli bUInli di questa Clltà, [acendona 
«ilo Ecorso anno una editioDe di soli cinquanla esemplar]. 

Tra qnesti sladil ve n' ba pur uno del 10 Febbraio 18G1 
che s' ialltola : Propotta a) Proviaeiala Collegio di un «mm 
lìegolamenlo àiiciplitmrB palla IHreiiime Ammmiitraihnt e 
JUslrihizione della pubblica Bentfkenaa, nel quale sia scritto 
quanto segue : 

> Fin dall'anno 1S55 furono fbtU ttndiida qaesto Pro* 
Tiociale Collegio per coDOScere qaah iimoniioiu potetiero 
venire inirodotle Delle AaunioiitnnDni drì Inoghl pil di qoe* 
■la CiU, onde dare alla earità pabbUo» più suiti d' «rione, 
e pià elScael risQUamenti. 

A quell'epoca il PraTineiale Collegio h prannociò per 
la riuolone di mite le separate Aoministraiioni in tma «ria. 
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liadindo putlcolnmente alla grande economia rlie ne sa- 
rebbe derivata pel minore Damerò degl' implegaU, e per le 
minori spese di locali e di cancelleria. 

Tal Toto tn con TaTorevole proposta, deli' in allora B. 
Delegato Cav. Piombazzì, innalzato alla Luogotenenza; ottenne 
l'adedone del Collegio Centrale; e Cu retrocesso dal Miul- 
stero dell' Inlemo, perchè proponendo ciò che in fln del 
conto era gii In parte stalo attuato in alcune delle princi- 
pali GlUà di Lombardia, fossero prima ritirati e Etudiati gli 
Statoli di quelle Amndnlatndoni, e qidndi riprodotta la 
proposta in modo pIA concreto. 

Uetro tale ordine, anti gli StataU delle pie fondazioni di 
Hllino e di Brescia, furono dal Provinciale Collegio trasmessi. 
In anione agli atti lutti precorsi, alla locale Commissione di 
Pubblica BenellceDza pel di Lei parere. 

' Questa col Rapporto 38 aprite 1858 N. 716 si dichiarò 
BBiolQlamsDle anersn alla proposta concentrandone In un 
solo UIDdo di tutte le AmmimstraiiDu!, sostenendo con f aB(U 
argomenti cbe con eiò non si avrebbe ottenuta ni nna più 
frallnose intelligenza ed attiviti negli Impiegali, né qaella 
unità d' azione e maggiore economia cbe il Provinciale Col* 
legio sì proponeva; ma al contrano si avrebbe ben presto 
dovuto lamentare ma^ior confusione, maggior trascuranza, 
e quindi magejori disordini nell' ordiDario andamento delle 
singole gestioni, 

Soprammiero Intanto le disposizioni emanate da S. A. L 
l' Araiduca Ferdinando HassimiUano col Decreto 14 Gea- 
dbìo 185S N. 45 pel riordino amminislralivo dei Luogbi Pll 
di Venera ; tali dlspoilsioni .vennero snblto chieste a norma 
di nuovi studii dal nostro Collegio, 11 quale pegli arveni* 
nienti successi poi non tniTÒ più 11 tempo di lilomarB 
sovra r argomento. 
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Ed [o pure avrei ben volenlieii risp^rniidlo, u Signori, 
di tenervi oggi occupali soTra questo imporlantissima affare, 
cbe Tichiede tempi tranquilli, stabiliti d' Istitmioni, aoinio 
scevro da qnalnLqoa preoceupadone dell' aneidre, se I di- 
terd posti ora vacanti nelle Tarlo imminUtraiioDi dd nostri 
Fii Luoghi non me ne avessero hUt legge, afflachè per 
avventura non racciamo oggi ciò cbe potremo forse dlibre 
a breve tempo con grave preglniMo di quelle slesse Aro- 
ralaistraiionicheDoi dobblame tnlelare, e eha desldgrìamo 
lulti di vedere qaanto prima sollevale da pai^ almeno di 
qnel pesi elie mioaociano di schlaoclarle. 

Io sono del parere essere dannoso alla pubblica bene- 
licenza Un\o la concentrazione in un solo UtOclo di tutte la 
Amministrazioni de'Pii Istituti della Città, quanto la sus^ 
slenza di tnnii rflicii separati quante sono le IstÌtuiÌonÌ 
stesse. Il primi) caso toglie nd ogni Istituto quella individualità 
da cui cblie origine, e ch'i tanto necessaria per conservarlo 
presente alla mcmcria dei vivi, chiamati ad accrescere e 
completare le generose opere dei trapassati; nel secondo 
caso si hanno Amministrazioni che a somlgUania del corpi 
parassiti consumano l'opera della carili a vantaggio pro- 
prio, anziché a quello dei veri bisognosi. 

È quindi, a mio credere, necessaria nna provvida mi- 
sura nella Istiludone degli riDeli amministrativi dei Lnogld 
Pli, mlRura cbe si otUene fticilmente quando si voglia appli- 
care il priitciplo: doversi nnire nei riguardi amministTativi 
le Istitniioid tolte cbe contemplano nn Identieo scopo di 
eariti, non avendo esse alcuna ragione di sussistere separato 
le une dalle altre; e pelle pie Islllmdonl di scopo diversa 
doversi sempre ottemperare la loro amministraiioDe sita en- 
tità delie rispettivo rendite, non gli assoggettare ogni pia 
Isiilouone ad una formale Amminislraiiune. 



Per una tomaio Ammlnlitnxlau è. ricUisU l'opera 
stoeno di un Amminislra lare - Cassiera, di ub Contabile e 
di uno Sci'itlore. Qualunque volU ie rendite di nse pia 
IsLiltiiioiic siano dì tale entità da richiedere indispensabil- 
mente l' Impiego quotidiano di tali ìoditidui per essere bens 
ed eco nemica mente amminislrale, s' istituisca pure nna for- 
male Amminiatraiiaiie e ni lasci inuislere da sè e per sè; 
sari qaeita 11 tuo maggiore vanUggio. Ha in ogni altro 
caso dBTed unirà la usa sola AmmiidEtraiioBe 11 patrimonio 
di due 0 più IsUlniioni aventi anche leopo direrso, atOnctii 
l' opera degli Ammlnistrajtoil non sia mai snperllut e non 
dlalrngga la beneficenza. 

In quello modo provvedendosi all' ordine filabilito eolla 
moggiorc economia si viene iiJ iitliir^rc 1^ iiiii granJe IìIiltIò 
di azione; iilierlà dio lanio giova aJ attuili o dare ogni disposi- 
zione dei pii testatori, I quali anche nella loro suprema carità 
nuranii pii cbe ad altro a personificare in essa infatnrando 
sBniededinl;tiben4ctaeUnlOBleualla stessa beBeUcenza, la 
quale dovendo di sua natura espandersi eoo segreteiia e 
facilità per sanare a tempo le piaghe più dolorose del corpo 
sociale, è insoOerenle d' ogni freno ed t esseniialmente 
danneggiala da qualsiasi legge. 

Per questa generali considerazioni sottoponendovi l'E- 
lenco degli Istitali di Bcneaeenia della nostra Gillà aventi 
una propria Amministrazione, io crederei che con poche mo- 
dìQcauoni all' aUaal regime amministrativa delle medesime, 
che poUeumD bm ila per noi, «Tremmo subito ad otlenero 
un sensibila risparmio nelle spese di ammlnistrasione; ri- 
sparmio urgentissimo, polcbb imposlo dalla necessiti dei 
tempi cbo io tanta universale ilrelleaia raddoppiano il 
bisogno della carili, e rendono la pubblica opinione ogni 
giorno più qiiOTUla ed intollerontei e potremmo anche epe- . 
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rare di coueguire In tsna parto qnilla onlli di -aiiom, 
ch'è Ionia ceonomia dalla pobbllM l>eneflo«i'», e cta'è 
l' nalco meno per ciU potu frollare i maggiori e mlgUoiI 
■no! Effe Ili. 

Noi abbiamo pTcaentemeBle tei sepanle Amnuidslra- 
tiooi dei.LQogU pUi 

1. ÀmmiiUiBnulma dtUa (Sua di JUcmmiv a <f MbMtla, 
di Dna rcadila lorda ii Boriai 41, 000 drca con 6 Impigli 
ebe coalauo annoi Sor. WO. 

3. AtauMUnuUM ddP ftipOaU Cklle, A nna readiU 
lorda dì Borini 38,000, eoa 7 Impiegati cbo eottano annai 
fior. S900. 

3. Ammlnlilnuloat degU Oipaiiied OrfamOv/li, di otia 
rendila lorda di Boiìni 28,000, eoo «elle Impiegali che 
costino annui Hor. S7S0.. 

4. AmmioMratieM dtgH Etpali e Cmuràtuiia Clue^ 
oasi, di una Tcadita- lorda di. fior 33,000 con 5 Impiegstt 
che cullano annoi fior. lOGO^ 

G. ÀmminbiraiioKO iàtt Otpbtio PnUi-Vt^tMK, di OM 
rendila Iarda di Qorìiii 12,000 con Ire Impiegali che vestano' 
BDllui Dar. im 

G. Ammiidslrasiotie del UanU di Pietà, delta rondila 
larda di Ilariiu ZI, 000 cima, eoa olla Impiegali die coslano 
Hor. 3050. 

Si ila quindi una totale rontlila lorda di tulle le sottso- 
cennalo rondazioni di Uorini 107,000, di cui si dispcDdiano 
complegidvameals per lalaiii agli impiegati fior. 15,000, per 
■pcBB di mobili, di eaneellerie, dL b«alérle, di auatidii e di 
gratiQcaalonl Qor. 6000, in loUle llor. 80,000, die daiuo 
una ipeaa flaaa del IS per cento «lUa saddeita rcadlu 
lorda complessiva. 

Un tale dispendio, dovesl rlleoere cerUmeDls Inienlo 
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qualora ù oonildeil ohe tA\n la meli ddla io*neeeouU 
rendita lorda è desUnaU impreteribilmente a pigamenlo 
delle impoito e Usse pubbliche, per cui dai Qorìni 167,000 
limaogono solo fior. 83,000; dai quali li devono pure sol* 
trarre ffloriid SOOO par ordinarie riparaiioni ai tabbricali, 
ed egual somma per io apeae accidentali e foresi giusta i 
consueti calcoli: fior. 15,000 d'ennnl Interessi per debiti 
palrimooiali, e flaalmenle li gli caleolaU llorìni SD, 000 per 
salari) agli Impiegali, e rimarrà una rendita da Impiegarsi 
Bnnualmealc in pubblica beoeQceaza dì luLlo ai pU fior. 44,000. 

Per olleuerc quindi tale rondila netta, se pur somma 
a tanto, si dìspcDdiano ogni anno 20, 000 fiorini pegl' Impie- 
gali delle singole Amministrazioni. 

Non è quindi a meravigliare se generate sia nella Città 
il lamento, e. se tanti accattoni imporluniDO per le vie e 
per le case i CittadinL Pur troppo a che giorerebbe il ta- 
cerlo! il povero che langae la vita non trova alimento dal 
solo nome di laata ide fondazioni di cnl il vanti la Ottà 
nostra, e per le quali è solo accarenata e protetta la va- 
niti del liceo che gode; il povero ha bisogno di usufruire 
drile rendita di queste Toudazioni, e sono le rendite, a Si- 
gDori, che ogni giorno più mancano ad esse. 

Se quindi faremo tutto quello ette si può per noi onde 
sostenere la giusta causa dei veri poveri, e coprire le or 
troppo nude appareue che d ricordano un passala gene* 
roso e felice, noi avremo Qitto 11 dover nutro. 

Ed è solo per ciò eh' io oserd di proporre alcune mo- 
diOcazioni che credo vantaggiose all' Amministrazione ità 
Va Luoghi ed alla distribuzione della pubblica heneAcenia. 
adempiendo al carico che m' impose il nostro Prende asse- 
gnandomi il Iralladone di questo importantis^o affare. 

Proporrei ohe ftossero eoncenlrall In un solo UOlcio ara- 
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miDlslratilo it deDomlDarsi Amminiilrasione degli Ospiiil 
§d Orpmomfil le tre or separale Ammlnistrailonl della 
di Bieotmro,ieìi'0^ùiahvle-yqiMU9Ìegli0rfiiitolnfii, poi- 
ché (alto e Ire qaeate fbndailoBl bmao il mededmo scopo di 
beDGQcGDza, il ricovero cioè del povero inipatenle tri iavoro, 
c runa è il complenienlo dell'altra. Tale uuDceaLrazioae 
darebbe SLiljLltì 1111 risparmio d' olire 31HIU fiorini, qualora 
fosso ritoiiosciuto surikitiiLc ed opportuno 11 parsoualo e i 
relativi sllpcudii, ch'io rlteuni dover assegaare al nuovo 
UfBuo. 

L'AromlnlBUe^ODe delle ComiiiissaiiB Aurellaim » So- 
riana sarebbe da restituirsi al Hoole di Pieiè, ebe l' ebba 
già per tanti anni, e che foroko eom* è di talenti Impiegati, 
ben Tolonlieri la riassumerebbe senza sensibile aggniTio. 

La Casa d' lodUBtrìa cbo non diede e non darà mal Ir 
una CillB di Provlacla, quasi esclusivamente agricola, come 
è la nostra, utile risuliato, e eh' è la cancrena della Gasa 
di rlcotcì'o, h vorrei limitata ad accogliere soltanto quelli 
artieri ed operai clic per note drcoaianie manctiino mo- 
mentanea mente di lavoro, e solo pel tempo più breve in 
cai possano procurarseb). 611 slorpil, gl' invalidi, i fiindaUi 
prima dei 14 anni d'etA, e gli uomini oilrs i 60 anni, mta 
«Bsendo ben atti a nessno geBcre di lavoro, noa possono 
essere acoeltati in Dna Casa d' iaduslriB sensa loro pregia- 
dillo fisico e morale, e devono lavece essere soccorsi eoo 
stttsidU a domldilo e con elemosine. 

Percìd, approfittando del Conaiglio espresso Dell' aceen- 
nato Deoreto di S. A. L l' Ardduca HasslmlUano, proporrei 
che fosse invece Ossala ogni anno una somma pel man- 
traimenio nella Casa stessa di nicovero dt usa Cacina eco- 
nomica a vanlaggio di quel veramente poveri vecchi ed in- 
brml che non possono prooorarsl lavoro, tali rioooosduil 
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dilla ComnMoae di pubblici Beaeflcema. QniiU ComniB- 
tiooe maoiieDB ora 130 rleoveraU dispeadlBiido cinta Dorìni 
6000, ed altri B600 flarini dispeodia poi per la Casa d' Id- 
dnatrìa. UlUaendo una Cndna econamlca collo stesso di- 
apcDdlo dei llorp IIGDO potrebbe rìcoTcrare li 120 iudiiiduj, 
e dar il muiUDliiieolD che basti alla «ila di 300 poveri Tee- 
cbi ed iulbnoi. 

Questa Commissione poi tanto limitala oggi nella «ti 
azione, per cui non serve che a constatare il SKnpre ere* 
sccnlc dccrctucDlo dell' AmministratiDne del pio Lnogo. lo 
la vori'd rlcivigoritu c riutoriala Talcndomi delle stesse già- 
ale {ii'uposle essa fatlc nel suo Happorlo 'JS Aprile 1858. 

Proporrei che a somlglisoza dì luUi gli altri IsLiluU 
fosse nominalo un Dirclluri: per la Casa di Ricovero. 11 la- 

aniicbè ad uà iadividuo, Gcmbrami uno dei principali errori 
a «al daTonsi ascrìvere i disordini neli' Istituto da lango tem- 
teiiipo lamentati. 

Proporrei cha olire a Honsig. lIlusL e Bev. Vescovo, ed 
al Podestà, che per quanto io voglia ritenere benemeriti Mem- 
bri della CommiEsione, pelle gravi incombenze dei rispellivi 
loro Umcii, non possono cerlamenle occupare mallo tempo 
a vaotaggio della medesima, dovessero essere Ucmbri di 
diritto tutti l IHrettorl dei Luoghi Pii della Città, ed oltre 
ti medesimi quattro probi ed intelligenti Cittadini proposti 
dalle Commissioni Parroechiali ed eletti dalla Congregaiione. 
Piorindale, due del quali doncbbero par tatoft essere 
«bd^bU ogni anno. 

Proporrei ebe questa Commis^ne doTesse essere il cen- 
tro comiu» In cnl la pubblica oarìtà si raccolga, e per cui 
leoga opportunamuite distribuita: e ohe quindi avesse da 
detenninare collegialmente secondo le propaste del rispet- 
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tì<A Diratlort ed i mne^orl bisogni, le aceettaiionl ai vari 
IsUtuU, 1 Ausddli, le elemosina, le aolodoni dipendenti dt 
qualsiasi fondailone; aTesse H potere disciplinare sopra tulfi 
BV Impilali ; doiesse decidere sulle collisioni e dlIQcoltà 
clu b1 presen tessero; doTesse propcm tatti Qaei miglbra- 
menu tanto economici che amministra IM che le Tcnlssero 
consigliali dalla esperienza e dallo zelo pella pubblica carità. 

Messe in allo queste mie proposte, nel modo da me 
concretato nel Regolamento che ho l' onore di sottoporre 
ai Vostri Etudii ed esami, la Comn^sslone di Pubblica Bcne- 
fleenia arrebbe poi tempo di esperimentare e lìirsl padrona 
del terreno che deve fecondare; o la Congregazione Proiin- 
^le, esaminando aecaraiamente i Preventivi d! ciascuna 
fondanone, e togliendo taltc quelle spese dt cancellerie, di 
graliOoationl, d) snssldii passate In daimosa cmsueladias, 
potrebbe consegnire poi nel più breve tempo una radicale 
riftirma, togìlende le Ammii^lra^ni stesse da quello stalo 
& btale torpore ed abbandtmo in col sono cadute, nel qu,-i1a 
noa è più a sperare che postano essere dirette da quello 
spirito altìTO, intenigeote e di saggia economia, eh' è nel- 
l' fnleresse del poTaro, nella neeessftà dei (empi, e nel de- 
siderio di tntil i beoni Cilladlnl. > 

Conyjen dire che tali mie osserTazioni e proposte, fatte 
io Tia di massima e per dovere d' nfQcio, abbiano spiacìulo 
all'attuale Commissiono di Pubblica Benellcen^ia, se dopo 
cosi lungo tempo, e dopo che una onova legge del 39 Di- 
cembro 1861 vcnao gii a prescrivere nnove nonne pelle 
Direziono ed AmmiolstraiIonB dd pll bugili. Il Cit. Cle- 
menti ripulatìsslmo Membro della bimn^s^ne inddetta, 
■laal crodnto In obbUgo di discorrere eoo una recente pnb- 
blIeaiioDe solle Oilma Cotdixùmi dei wlH Pii blOaU, af- 
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finché, come ei espresse, i mici errori m» lieno credati 
Tcrilì, e non s'insinuino nd pubblico Bospelli e Umori cbe 
non hanno alcun rondamenlo. 

E nel Atto lo scritto Unde predumeote a qaeel' unico 
scopo ; polcht sotto pretetto di oecuparsi di nn argomeDlo 
di tutta attualità e del maggior pubblico inlerease, non Ik 
che dircndere 1' alt\ia1e Co m miss ione di pubblica beneficenza 
da accuse cbe nessuno si sognò di darle, ed nppitnlai'e te 
mie osservazioni e proposte di essenziali errori derivati, 
a suo dire, da un troppo supcrQcìaie esame dell' indole, 
dell' aodameato e dei resocouti del pio Ricorero e Casa 
d' Indusli'ia. 

Dopo qaanto ebbi già altravolla occasione di dire, io 
ami boD volentieri dato paaao in aileiuio a ciò che mi tocca 
personalmente nelle artlBzlose annolailoni poste in calce a 
quello scritto. Chiamato io pure a sostenere nel Paese utflcii 
amministrativi, fui ben iunge dall'aspirare alla floria eh' eb- 
be campo di procacciarsi il eli. AuIoil: della ìlemoria, di 
rìsohere questioni rìlcuulc geiieralmt^ii:i; jnsiipeniliili per 
leTatura, ed io aperta opposizione agl'interessi della nostra 
ProTlnola, — Penetrato dalle strii^enie economiche sem- 
pro maggiori In cui Essa versa, io ritenni non poUr in miglior 
modo sdebitarmi dell'assunto compito, che col cooperare 
al miglioramento delle lanpenti nostre Istituzioni pie, onde 
Tosse dato alta carità pubblica, di cui si fa sempre magr 
giore il bisogno, una più pronta, piii giusta, più diffusa e 
più ellicace dlslribuzìoDe a prò degl'iafetici. Se questa mia 
Opera proseguita con sincera e costante volontà, si vuole 
dall'Aotore ascritta ad effervetcensa di patrio amore, accetto 
ben volontierì l'appostami taccia e ne vado superbo. 

Ma dò eh' lo non devo lasciare sen» risposta sono le 
di Ini assen^om «illa stalo athiale del pio Rlcorero ed 



annessa Casa di lavoro, nonché gli appnDtl alle «Ifrs da 
me rapoale nella mia proposta al Prov. Collegio, alftnolié 
ogni buon dltadlno abbia il mezzo di conoscere il vero e 
di decidere spassionatamente, se abbia io mancalo al mio 
dovere di esaminare accuratamente l' indole ed il resoconto 
di quel Pio Islilulo, □ se il degnissimo Antere della Me- 
moria Sulla CendiiioM Àlluale dei Luoghi pii di Vieeiaa ab- 
bia esposto lo stalo dell' A mmiois trazione dei pio Ricovero 
e Casa d'Industria di troppa buona fede, e senza cono- 
scenza propria, ma soltanto dietro non giuslIQcabili rìrerle 
di persone diretlamento ioterossate aella medesima. 

n Cav. Clementi dopo avere consideralo die 1 nastri 
islilnti pii so più non baataao a socoono di miti i poveri, 
e le sono in uno slato tutt' altro cbs prospero, n'è sola 
cansa 1 pubblici aggravii ed i tempi, per col non pnò es- 
sere dato di migliorare le condiiiom del medesimi se non 
rancando i tempi, rimarca; 

non esser vero ebe i' attuale Coramlisione di BeneD- 
cenia dispendi! annualmeole fiorini 3150 pei proprìl Impie- 
gati, ma soli Horini iìK {pag. SS]; 

non esser vero che la rendita lorda patrimoniale 
della Pia Casa di ricovero e di lavoro ascemla a soli (lori- 
ni ÀifiOO, ma bensì a florìni &2.i>00 ( pag. 27 j ; 

non esser vero che la Biiddetla Commissiono erogbl 
«oli Ootlni 6000 pel mantenimenlo dei ricoverati e Oorinl 
5600 per qaello degl' iodu stria oli, in lutto per villo Sorinl 
11600; mentre anche nel 1800 spese pel vitto in complesso 
più di Oorinl 13,300, ed in elemosine ed altre beneQcenie 
fiorini 11.700, in loUle fiorini 35,000 [pag. 98 ]; . 

ncn esser vero che le restati» attiva patrlmoDlali 
dell' Ammiidilr adone aleno d'Ingente somma, mentre si li- 
mitavano a soli fiorini 38,548,15, altronde cooveideotemenle 
ginsliltcate nelle Tabelle trimeatraU (pag. 15); 
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Bmt esser vero the to eca^to dell' AmmlidstniiionB 
fìt eoA gran d> br al&etlare caB^ameall, acMntmionl. 
ribrn», non uceDdendo che alla somma di florlul 30^, 
ridalla In fona dei risparmi bui dalla Commissione, e di 
«Icuae ulili soprafTenlenzc a soli florioi IG^S 14 ( pag. 11 ); 

non esser vero che la Casa di lavoro sia la cancrena 
del Ricalerò, poiché ami presenta costanlemente nna uti- 
lità che ia media può ealeolarsi di anoni fiorini SD8 (pig. 
10 e 28); 

non potersi quindi affermare die la Commissione di 
Pubblica BeneOcensa non esista, se non per constatare il 
sempre crescente deperimento dell' Anunioistrazionc del pio 
luogo (pag. 28); 

fi 11.1 Ime ole non e^tcr vero che disordine alcuao sin 
mai stalo laniciilalo nella Casa di Ricovero e di lavoro, 
loccliè nuli puleia dli.-ìi di'j;]! allri IsllLuli, c parlicolar' 
menlc del Monte di Pletii, di cui lon già note le nia/Derinzioal 
« U «fotoiM vfogUaMoiA Mgerle In aitri tempi Musa cenlare 
le f^eeeh fivtdl patii* di qimàe ìk ftuwie aaeo al mUii 
giorm [ psg. S ). 

Di lutto ciò il Clementi mi appunta, ed a tutto dò mi 
corre obbligo di rispondere. 

Il Car, Clumeati, che fìi già Depulato Prorinclale Ano 
all'anno 1869, non può certamente ignorare lo pratiche 
stata bile dal Collegio a cbi apparteneva a Uitlo l'unaa 18G8 
par portare una enenilate Innovaiione nelle A m mi ni 3 trai ioni 
dei Luoghi Pli di questa Città; e deve puro sapere ch'essendo 
■tata a me nello scorso anno assegnata la trattazione di 
questo alTare, io doveva occnparmi, come io fallo mi occu- 
pai dell' argomento di massima, sema entrare nell' esame 
di qualfilati Amministrazione, limitandomi soltanto a pren- 
dere qua e là alotine cifre all' nnleo seopo di dare chia- 
rella e pratica applicaiionc olle mie idee. 
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Rllcgondn ijiicllc mii; Dsscrvaiioni c [iroposic clic tio 
sovra per intero l'iporlate, mi gode l' animo nel rilenerii 
che nessuno iloi miei lellorì polrì nemmeno sospettare che 
colle mededme io votesi erigermi a eiadiee del btto al- 
tnil, cenm rendo le oneate penose ctae d occupuo della 
patria beoefleenu ; nè passo a meno di dlcblarare nn d'ora 
il mio i]to dispiacere nel dover o^i entrare in an esame 
partieolare^alo dell' Amministrazione di un Istituto, per 
poter rìspondera convenientemcute allo non sincere mentilo 
Gitemi Tengono date da uno del più valenti suol cooperatori. 

Quelle olire io le traasi dal Coato GonsnuUTO della Casa 
di Ricovero e d' IndasMa per l' anno 1850, che ael Genoaia 
dello scorso anno, era l' ultimo Resoconto di queir ammini- 
strazione, stato approTBlo dal Proviaciale Collegio. 

10 riporlo questo Conto Consuntivo per ceteso alla fino 
di questo scritto ; e prego i miei leltori a considerare 
cb'è Armato dallo stesso Clementi, Autore della Hemoria. 

Scomponiamo adesso quel Conto ainucbè spoglio dai 
giri di Cassa, dalle resianzc, e da ogni pedanteria buro- 
craUca, possa essere da lutti intesa nelle estreme sue ri- 
snllanie. 

Si oDunettaoD le cifre tanto attive che passive ddl' A- 
xienda Commerciale della Casa d'Industria, per la qoale 
ci convicn fare a suo luogo un apporto conto. 

r^iccisnioi^i quindi le seguenti domande: 
1 1 Qu;Ul: !ii la competenza attiva della Casa di RI- 
coverò nell'anno 18591 

11 Conto Consonllvo Clemenli dà la fegnente risposta : 
<■) Rendite patrimonlaii Bob. 1-S Ber. 40,311 — 
b) Rendite awentide Rob.- 12-14 

16-17-20 « 4,m,M 

Totale corapelcnia aUlva del ISSO aor. 4l,58D;t4 
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3) Quale l\i la competenza passiva della Casa di Ri- 
covero neiranoo 18581 

11 Conto Copautilivo aemenU di la seguenle risposta : 
a) Spese d' Amnrinistr. Rab.M3 Dar. 22,3S0,71 
h) Spese di BeneOcffiiu Interna 

Rnb. lS-25 18,«3,47 

e) Sposo di BeneQcenia esterna 

Rul). 28 2023.93 lya 

Telalo conipclciiza passiva del IKM f. 43,388,11 \J2 
3) E colla somma dei norini 43,388,11 1^2 quanta ne 
fa reilmente spesa in pae;an:ieTilD di onorarli e salarli? 
Il Conto Consuntivo Clementi dì la seguente risposta : 
nnb. I. ....... Dor. 1735,60 

Rub. Ili > 24M1 

Rnb. SUI ■■ i8M.a7Va 

Totale spesa per onorarìl e salarli Hor. 3Sj7,5S \fì 
4] Quanta spesa tii btta In pagamcnlo d'imposte e 
BovraimposleT 

H Codio ConsaDtiva Clementi dù la scgucnio risposta : 
Rub. nr Dor. 13,801,23 

5) Quanto fu l'importo delle altre passivila c spese 
d' amndnlslmioneT 

Il Conto Conninlivo Clementi dì la seguente risposta : 
Rub. 2-(44-ll-13, . . . flor. 0582,17 
Hiib. 14-31 

Telala ^esa d'ammìnistraiione . ilor. 6979,57 

6) Quanto at dispendiò In beneQcen»! 

Q Conto Coninntivo Clemenll dà la segaenle risposta : 

Rub. IB Villo Oor. 11,565,44 

Rnb. 16-17^8-l»-2(kS3 . . > 4570,3^ ifì 
Rnb. S8 Elemosine .... ■ 2623,85^2 

ToUte spese di beneacenia . Qor. 18.759,73 
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7) A ijuLil somma ascendano ie rcsUnie aUWe det. 

Il Conto Coosunlivo Glemenli ai rispellili Titoli ncndite 
1, 2, dà la rùpQSU di Dor. S5^T,9SV3> dei qnaU Oorlni 
33,S7IMS per SUI, e fiorini 11,397,97 per bteressl di eapilali. 

S) FlaalmeDle qual'è lo scapito dai 1846 in poi del- 
l' AmmiDÌBlratione della Cua di Ricovera e di lavoro I 

II. Conto CoaBOntlro ClemenL dà pure la seguente ri- 
spoeta : 

Ritenuto che le suddette rsstanze attive di L 35,S57,2S 1^3 
realinato che deoo nella più gran parte possibile, possano 
baetaro a coprire il debito corrente dell' Amminlstraiìona 
ohe risulta: 

a) Dalla somma delle reslanze dei 

Ire titoli spese per l' importo di Qor. 13^9.60 

b) Dalla somma delle restanze com- 

prese nello Rul). 30-31-32, dei 

quarto Tilolo 12.214.70 

c) Dai conti correnti eo. . Telale flor. 25,M24,30 
Lo scapito dell' Ammi Distrazione dal IMS a tutto 1859 

per capltaU consomatl emerge dalla Bnb. XXXIT bm$lile ài 
enfiati nella somma di floHni B3,Hl,55i;a,dacnidetraen- 
dosi r avanzo di Cassa di Qor. 4608^ meno il loodo in 
generi, ed li fondo depositi di L. 1679,42, si ba una rima- 
nenza attiva spettante ai capitali di fior. 9955,88, e quindi 
nn totale ecapito dell' Àmministraùone di capitali usoluU- 
mente consumali in Sonni 60,008,67 ijì, 

■ Con queste estreme risullanio di folto del Conauntivo 
Clementi 1869 facciamoci ora puteDtementff ad eumluire 
le osservazioni dell'Autore della Memoria AiA OdkrM Co»- 
lUijpnf dei tmtlH InUuU, e le mentite cbe ci dà. 

Un tale esame da col n dispenserebbero le addotte cifre 



da por se slcssc s'Ioquciitifsime. noi lo f;icc(;irnn Innln piii 
volonlieri, in r|uniiioi'ln^ ti saiA ilsici [icr esso di J.ire mag- 
giore sviluppo atl alcune nostre itiDC sul modo di nmmi- 
nislrnro e distribuire la pobblica bCDeOcenta, eoIo bccbd- 
D3te nella proposta avanzata al Prof locinle Collegio, 

L' Aulore della suddetta Memoria, pur rtconoscendo lo 
stato lutt' nitro che prospero dei nostri Istituii pii, aa ac- 
casa ì pubblici ag^nvii eJ 11 cgnsc-;iM^nlc accrusciuto nu- 
mero de) poveri cotitrn cui, egli csclamn, non vi bii rime- 
dio che col cnneiarc i tempi ; can^niletni i lenipi ed io vi 
darò fiorente lo tlalo ecMOtnieo iegF ìtUtali. 

Quanto son giusle le oaim animate dall' iVnlorc al 
sempre progrediente decremento dei nostri pii Istituti, da 
noi stessi già aTverlite laminosamente noi quÌDdiccsimo ca- 
poverso della nostra proposta, altrettanto d sembra illogica 
ed assurda la cnnsegnenza eh' egli ne ritrac. 

Cangiatemi Hempi ! K nlii i; mni fra noi che non desi- 
deri coiidizìom di tempi migliori? L'uomo paggio però c 
pel ben ossero del suo paese ìnconiii^iomilamculc sollecito, 
prova il blsi^oo ed il dovere iusicnic di raddoppiare d' at- 
tiviti allora appoato die si &in roaggiiorì le Btretteue dei 
tempi, (tfliKbè il male rtesea quanto è posdbile miaore, nò 
possa mai giungere a tale estremo che tornino inalili In 
coodiiioBi migliori gli stessi desiderali effetti del bene. 

Atleodcre dal tempo un rimedio allo stato sempre più 
triste dri nostri pii Istituti, è lo slesso cbo dire : lasciamo 
che i Dosiri Istituti vadano in rovina, diamo il meno possi- 
bile eflDcfaeeen'è, eqaando tutto sarà consumato chiudia- 
mo leporte; poidiè oangiari tempi, e speriamo non siavi chi 
llgnori, non 6 Inbcoll&dl alcuno, ed altro non signllka che 
calciare gli uomini che sono appunto quelli che fbnno i 
lempL Se 11 chiaro Antere della Hemoria erede di poter 
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calcare [a tesla a Lulti gli uuiiiiul. egli u' ha ben iloudi: ,- 
ma noi lo iBselercDio pruse^uiri; sulu nulla sua iniprusa. 
Hai non tocchiaino loiiL'alLo; coi [inslri desidciii non 
d bcraamo ilIndoDe, ed alteneodoci a quol poco clie Mp- 
piamo Dire e cit'ò poulbile a tulli, aliblamo modesla- 
meato e per dovere d' ufficio proposto : caugianio le islìlu- 
zioiii clic rcgolaua l' Amministraziouc e dislrìbusìonc dello 
puLbliua bciidlki^tj^Li, ^ifruiclit: uddaltaLc in miglior guisa al 
lempi, sia coiistrviilj la suaLaiiia liul povero e sia fallo per 
noi lulLo quello che si può, onde sodLeoiirc la giusta di lui 
eauaa. 

Un poi, dio coll'essme dd CouuoUto offerto al no- 
stri leUorì, fìnnmo coatrelti di cnirare nel dettaglio dell'Am^ 
ministraztone del Pio Ricovero c Casa di lavoro, c eoo som- 
mo dolore aLbiamo dovulo riconfeiniarci nella persuasione 
che le imposle fondiarie e speso d' A m mi Distrazione assor- 
bono quasi per intero le relalivo rendile, c precisaniealo cosi 
da dare poco più del J per q/O di rendila sul capitale censuar 
rio (1) noi diciamo: non essendo io nostra racoilù dì diminuire 
queste imposte, né sapendo quando ciò possa avvenire, non 
dobbiamo lasciar procedere più oltre 11 male clic ogni anno 
divora (anta parie della praprtetà del povero; m« debbiamo 
bra mito ciò eh' è in nostro polerc aRInchè siano cangiate 
le istlluiloni ebe regolano l' AmministrazlDnc dei fondi pii 
e per dJmImiirae le spese, e per liberarci daU' iuesorubili; 

(1} il no Bkote» -pMiiedi l'eiUiiw di Li» il.US, le qiuli upl- 
taUnale esnauiriuimta duna t'Inporlo <l[ Lia <,SS3.3tlO ed ina m- 
dlta 11 S per 100 di L. ^Sti^, IO. L' aumla AmadDlilraiime percepiti» 
di HBu ciiBpMenu per iisui L. TMSO di tal dstnue te làpuu U- 
n tliVi, donue le «paM di riunii ed almi tette d' anndBlHinloM 
per islB metà del eoapluiifa loipotlo L I533G. In loule L. S7S39, 
riougoiio sola L. lUlt ch'i paco plb del 1 por 100 lolla reodlu 
del ciplUIa cMiurlo. 
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flagello di una grande propriDlà pressocliò passiva ven- 
dendone bttnna parie per [Qigliararc la condiziaiic di quella 
cbe rimarrà, o rivalgendu i relaUvì capìlali ad un più pro- 
Beno impiego. 

Osaervando come i pomi inridiì dimiinilre dì nomerò 
coU'aiulo della pubblica carità raoDo ogni anoo Beoaibll- 
meote creicendo per modo da molesUre per le vie e per 
le CSM 1 dUadinl. i quali si domandano vicendevolmente, 
noD ■bbiamo donque più i oostrì Pii Istituti f noo è più 
danqua eocaorto 11 povero veramente bìeognoso! noi dicia- 
mo : essmlnlano m la puliblica cariti venga dispensala con 
intelQgenu e con dlscenimeoio sfOncbè riesca e scemare 
la poverti, e non sia Invece fomilc a sempre crescente po- 
vertà ; e nel caso avessimo a conviaccrsi di dirello, can- 
giamo subito le prescrizioni cbe regolano la distribuzione 
della medesima. 

Noi queste cose diciamo con solo spirito di carità non 
avendo alcuno da econsare, akuno a difendere, ma sob, 
compresi degli intereul del vero povsro, e del dobIto do- 
vere. 

E qnealo medesimo spirito di carili, questo Interesse 
pel veto povero magglormeote di^niitto negli Inbliel tem- 
pi che corrono, d faceva proporre modeslamente, in modo 
però concreto e pratico; 

nna parziale concentrazione dei diversi Uflicii ammi- 
nistrativi delle pie FoDdaziotii, Tatto riHesso all' idcnlico scopo 
di carità a cui sodo rivolte, ed al vantaggio di circa Qoriui 
3000 di spese che si avrebbero risparmiali: 

una più lirgft ed indipendente sfera d'adone alla 
Commissione di Pubblica BeiieDeenza.onde fbsie in eoa b- 
collà di disporre di tutta la pubblica carità, e di distribairia 
a più diflbso ed cDBeaoe bEueficlo d^' indlgenli. 



L' Autore della Moiiioiia, vjgniido lioppo generica mi il le 
sopra un ogeDllo (ii Unta imiiurlunzj. si proiiunoicrcbbe da 
prima in favore di una generale conecnlrazìone di tulli gli 
UfilGi AmminiBlratiTi dei pii lalitali, simile a quella cta' esislevi 
la bna della legge 35 Seltembre 1807 del GoTerin luUco; 
poi gli sembrerebbe che neppur tale concentratione Talessa 
a conseguire pieno effetto pegli accrescinli patrimoaii dei 
luogbl pii, e pel difetti di farli restanze, e di credili inesi- 
gibili che si riscoalraroau allo sdolgirnEDlo della veccbia 
Coogregauone; e quindi finalmente dicliiara inesplicabile 11 
motivo per oal bì vogliano tener separato le Amministrailoiil 
del Houle, degli Eeposll, e dell' Oapi tale, eoncbladeodo cba 
la concentrando ne del diversi Dfflcil AmmlDielraliii allora 
soltanto produrrebbe buon effetto, qoalora fosse alloQtanatB 
la tutela dell' Autorità, e lassata libera l' azione della nuo- 
va ConpegazLone di Carità. 

Pocbe cose noi abbiamo a rispondere a tati osserva- 
zioni, e prcglicrcmo soltanlo i nostri lettori a rileggere 
l'ottavo eapoveiso a scsKtiili dulia nostra proposta. Certa- 
mente non poteva sfuggire alla nostra consideraiione il 
gìoBto riflesso delle cangiate condizioni ialenie dei nostri 
Fi! liUtnti, e del largo incremento dei loro patrimonll nei 
decorsi Irent' anni. Ami (il questo II prinelpale motivo per 
cui noi dissentimmo da una generale con cen trazione di tulli 
gli Ufflcii Ammiaislralivj, quale era stala proposta pel pas- 
sato, ed assentita dallo slesso Cav. Clementi, in allora ono- 
revole Deputalo Provinciale. Ci sembrò che questa generale 
concenlrazUme sarebbe stata soli' ogni riguarda economico 
più dannosa che niile sili unsi pia; danno» par una 
troppo grande aggtomeraitone d'ingenti palrimomi ammi- 
nlslrall da nn solo nfflolo, e quindi di no sol Capo, clie 
non avrebbe polulo comprenderli tulli nelle propria meolei 
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e dio ben presto si avrebbe rilroTato nel ma^iot disonli- 
iie ed imbarazio sema modo d'agcirnu; dannosa perche 
separando le AmmioUlrBiloDi dei patrimanii da quelli Isti- 
tati che por lori» regime lolerno baano bisogao di un pro- 
prio eeoBomato. sardibe poi divenuto neceiurio acero- 
leeitt il niunerodegl'iaiplegali neirecoDomalo, e ciòsTreb- 
be tolti, pressocbà totalmeate i vaolaggl del calcolalo 
riipannlo per minor aumero degl' impiegali; dannosa lìnal- 
mente all'ordinarla inlema uiieoda dcgl' Islilnli slessi, la 
quale abbist^nando di una rilevanle somma a mano per Hat 
troDteseua ritardo ai qaolidiaiù dispendii, ambita doTuto 
sempre ricorrere alla Cassa Cenlrate con Progetti, car- 
ie^, contrullerìe di luogo tempo, e d' inutile lavoro. 

La paruale cancentraiione da noi proposta ci sembrò 
una giusta via di meuo tra la oonGentraiiono eenerate va- 
iola dalla legge italica, e la diBcenlraalone comandata 
dalla legge aiislriaca; ci sembrò forse l'unico modo cbe 
non era oncoia sialo esperito, c cfio scnia oDendere essen- 
ziali rlguai'di, avi'i^l)bi: iiotiiiu dare un eOellivo risparmio 
nelle spese di A mini uis Ira zinne; ci sembrò poi colla mede- 
sima perfettamente raggiunta il sublime scopo deHa leggo 
italica 3G Settembre 1807, poicbb col iìir centro nella Com- 
missioue di Pubblica BeneOcenia d'ogni carità cllladlua prescri- 
vendo cbe per essa sola duvessc venire op[) or In Dame a te ilìslri- 
builii, vtuiva appunto slabililo quel sislema i: tu [in mi co le so- 
lare uuifurnie ila essa leggìi vlrlualiueulu ceiileiupliilu, iiniuclié 
i soccorsi, non potendo più essere nò accomulati né accar- 
dati a coloro cbe non Ti avessero diritto, fossero sparsi so- 
vra il maggior oumero possile del veri poveri. 

La anove legge 29 Dicembre ISGlJasclando inliberala- 
coltù ai Comuni di addotlare od una generale od una par- 
tiate coucentrarime, rispose pienamente ai voti ddl' Autore 
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della Hemoria per avere svincolata la Duova CoQgregaiioiia 
di Carili da qualunque tutela, lasciando allatto Ubera la SQs 
azioos nel meecanisnio aminlBlsirativa. 

Il tempo &r& conotcere sa tale itIocoIo di Inlela, Ulto 
io modo «ni assoluto Birà utile o danaoso alle Cause pie; 
a noi basta 1' aver provato cbe le noslre proposte erani) 
appoggiate a considerazioni dallo stesso Clemenli tÌcodo? 
scinte saggie, e chs non è noslra colpa s" egli non seppe 
venire ad alcuna conclusione, mentre noi per dovere d'.ninoio 
abbiamo dovuto offrirne una concrela e pratica. 

Ed è solo perciA che dovendo noi accennare ad alcu- 
na citre in na di esempio, non andammo errati per troppa 
MiperSdaUtà d' esame, né per spirito di parte o di oppe- 
ddone a cblct^essla. 

Abblame detto die ratinale CommlBstoiU di BenaBcen- 
la dispeadia annualmente Boriai ÌUSO pei propHÌ In^Iegati 
perchè fra qoestl conprendemmo eziandio l' Economo d' Uf- 
ficio, che ci sembrò essere non giù un salariato ma un 
vero impiegato. 

n ClemeoU eoi dirci che la spesa della Commis^one 
pei proprìi impiegati è di toU fiorini 1T39, ei bea a*> 
vertltl eh' essa ne diapendia poi altri 3(32,58 pel «la- 
rìati. per eoi in teUte fiorini SMT,5S iJ2 come al numero 3 
deUe sarrilèrile risultanze del Consuntivo, somma ben mag- 
giore dai soli florloi 2450 da noi indicali. Non possiamo 
poi comprendere eora' egli abbia il coraggio di appuntarci 
di aver esagerala l'indicazione della spesa negli stipendii, 
senza poi torsi egli stesso carico in nessuq luogo, e nem- 
meno nel suo Conto Commerciale della Casa d' Indus)^ 
goriid aiaa pei salariatì; ma su ciò ritorneremo parlando 
della Casa d' IndusUia. 

AbUamo dello cbe la RsiidiU patrinfpqiale del sito Bleo- 



Tera è di circa fiorini 44.000, dei quali soli 11,600 norinl 
vengnno dlspcndiati pDr villo ai poveri. Le risultanze del 
Consuntivo al DUmero 1 ed al numero 0 Rub. W, ci danno 

esposte al numero C, pagina 27 dulia sua Memoria, in quan- 
to alle elemosine, che éai fiorini undici ai Aodicimilla, dc- 
TODo essere riteoule j^osia 11 numero 0, Rub. XXVUI delle 
ricnltanie del CansuntiTo, In soli florìnl 2GSS,03 ij^. 

HancaDdo nel resoconto 11 Proapelto delle presenze dei 
Ricoverali ed lodustrlanti, non ci Tu dato di poter rilevare 
eoo precisione quanta spesa per vitto fosse stata fatta per 
quelli, quanta per questi; ma un calcolo di proporzioDe sui 
pagamenti dell'impresa ci condusse a Ussaro pressopoco 
le cifre da noi esposte di Qoilnl 6000 pel Ricoverali, e 5000 
pegU Indnslrlanti, costando il vitto di ciascun Ricoveralo 
soldi 12 tA di ciaseun Indnslrianle soldi 7 l>5. 

Ci sìa ora permesso di ferioarci un poco sopra que- 
ste uUin^o cifre, come quelle che a creder nostro valgono a 
render ragione del motivo per cui anziché diminuire il nu- 
mero dei poveri col sussidio delia pubblica carità, si veda 
ogni anno sensibilmente aumentare. 

Ogni Istituzione pia che non raggiungo lo scopo per cui 
è fondata, riesce di danno anzicbè d' nllle sociale ; percioc- 
ebè è QD pretesto all' inQngardaggine ed all' olio altrui, ed 
è no arma l^ale data in mano ai veri e bisi poTerl per 
rendersi sempre pift miseri ed abbietti, ondo ottenere l'a- 
julo della pubblica carili. 

Se la Casa di Ricovero potesse accogliere, se nou tulli, 
almeno la maggior parto dei nostri veri poveri e dar loro 
il necessario mantenimento, avrebbe certamente raggiunto 
lo uopo della sua fbndaùone, e sarebbe già da molto tem- 
po seompino tra noi l' BceattoaaQiio ; ma slocome la Casa 
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di RIeoverD, dod solo non poò accogliere II migglor Da- 
merò del Dosili poTeri, ma oon pad nennneno dare il oe- 
cessDrio a qaei pochi cbe racoogllc, obi non vede che l' ac- 
cattonaggio aniicbò diminuire deve crescere ogn'ora piU 
e pei poveri, e loro congìuali, che sodo accolti nella slessa 
Cbeb di Ricovero che per potor vivere aiibisognano di ulte- 
riori sussidii, e per tatti quelli altri oziosi cbe al laaclano 
EopralTare dalia iaenla alla prìoia malattia od alla prima 
loro sventura, nella cerleiia di poter anaoveraro tra le fanti 
della loro rendila, oltre la qnoslna, eziandio la Casa di Rico- 
Tero e d'iadnstriat 

E se dò non Ibsse come si potrebbe mal «apporre die 
DD povero potesse al ^orno 4' oggi vivere di pane con soli 
12 soldi al giarao, a potesse eoa soli sette soldi vivere a 
lavorare tutto il giorno nella Casa S laduslria ! Ma e i' uno 
e l'altre vivono, poiché oltre 11 Osso della Case di Iticovero 
e d'iadastiìa, baono gl'Incerti proventi dell' accattoDaggio 
lor prapilD, o del loro BgU o parenti. 

Ed 6 qaeslo il male di tatti peggiore, pindiè io tal 
guisa SODO intere famlBiic che ai danno per vivere all'ac- 
cattonaggio, eh' elevano al grado di coodizioDe sociale, me- 
no forse ingrata di quella dell' induslriunlc od artiere, che 
col sudore della fronte si guadagna il pane. 

Ecco In qual modo le istituzioni pie die non raggiun- 
gono il loro scopo divengono ben preslo dannoso aniichè 
alili alla società: ed ecco il motivo per cui li moderni scrit- 
tori di beneUcenza banno già rìcooosciulo preferibile alla 
Cau di Ricovero l' elemosina a domicilio, beendo occeiio- 
ne per quei soli poveri eba maocaco asaolulameuts di tetto 
a di tami^a. Con tal meno essi ri propongono di dllba- 
dere la pubblica cariti sovra il maggior numero dd povori 
esenti, dimioucndo le loro esìgerne, e d'impedire per 
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qttuito A pwtiblls, la ueiidldUi (talnra tol poterne neutt 
della islrndoiie ed edoeulai» Eratdta dei figli e fi^e del 
povero, onde abitnarìl al laverò fin dalla inaila, e br loro 
apprendere nn onoralo ed nlile mestiere. 

per altro motivo noi insislemmo nello scorso anno 
per una eomplota riorgaolz^aziona dei nostri Istituti pii di 
ednutione maschile e femminile degli orfani e derelitti, 
proAMidBmenle convinti, clie l' elemosina della educaiiona 
è la maggior e la più utile di tutte le elemosine, e che ss 
non si BTBSse da questa cominciato, sarebbe tornato Inutile 
qualunque Hltro tentativo, qualunque altra fatica per venire 
In etBeaee soecono àtA povero, 

Bitomaudo ora asUappmiti dell'Autore della Uemoria, 
noi ci sentiamo opporre : le vostre cifre sono desunte dal 
Consuntivo 1859, mentre le nostre soni) dd CuiisiinUvo lijGO 
e comprendono oUrechè l' Ammlnislrszlauc della Casa di 
Mcovero e d' Industria, anche quella delle annesse dodici 
CouunlBaarieT Noi riapondiamoi che delle CommlsMtia nc«- 
«mo mal parlò perchè queste non «ino patrimonio della 
Casa dì Ricovero e d'lndustHa;e che in quanto al Con* 
«nnliva 1860, l'Autore doveva ben sapere che non poteva 
essere Elato oggetto del noslro esame, se nel Febbraio 1861 
non era pur anco stato prodotto alla Congregai. Provino. 

Noi però non ci nasconderemo fra due dita girando 
(I maggior nostro comodo da consuntivo a consuntivo per 
-gettar polvere negli occhi dei nostri leltori; non avendo al- 
dino ad accDsare.atBuna a difendere, e desiderando di far 
«onosoere la sola verità, boi d terremo aempre ani noalro 
campo, pur frappo certi che nel IfiBO lo condlitonl econv 
■oMtt del Pio Bloovero e Casa di lavoro non mOltro&o es- 
Beniialmenle dt quelle del I6S9. (1) 

(I) 'tea reurtma iIiiiIUbzs del ReMCwtlo 1SH «pprovMe Mia 
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Nelle noElre osservazioni noi non parlammo né di re- 
tìaazB atlire dò dello scapito palrimonialc dell' Acimiolitrn- 
alone del Pio Luogo, poicbè doq dubitammo mal nè delle 
felle ioteniloni della Comntoiane, d& dst suoi abni ill»> 
tAlnatl ed elScaoi per consernire hlatlo 11 nero pklrìmonio 
dal rovere. Ha gìacobè l'Antore della UemoMa si oredetto 
in dovere di parlare al pubblico anello di ciò, gli correva 
poi obbiii^'i) di dirgli schicltamente il vero. 1 numeri 7 ed 8 
delle riportala risullanzc del CodsuqUvo correggono la dfra 
delle reslanie attive di fiorini 30,63S riportate dall'Autore 
a pagina ll,in fiarfni SSfiil^ìJÌ, e U cifra dallo aesplto 
patrimoBiale dell' imminislnaione da ISM te poi riportala 
iDflor. lB,S68,14a pag. ]l dall'Amore, In Qor. eO,008,Q7 \J3^ 

Geno che se l'Autore della Hemorla afesse avule prò- 
Beoti' le vere cirro di rcslanze e scapito patrimoniale del- 
l' AmmlnistraiioDe che noi esponemmo, e cbe risultano alla 
evidenza dal Consuntivo per intero riparlato fn calce a que- 
sto scritto; se avesse consideralo clic li M, 15,70 florlni di 
rcslanze attive di soli Ulti, Inglicvano per olire qiinttro anni 
ogni rendila fondiaria airArarainislrazione, e rendevano quin- 
di per la pubblica bcnelloenxa allatto iautlle un capitale di 
olirò im milione e metzo di Ure Austrìache; se avegW 

Conpegidone PHulnriile con Decreto 95 Unno N. BOIf. CampHeDii 

rlpj J5.I75.7Q: spfse per onorarli e salarli Fio. 3653,91; Imposw 
12191,44; tpt^st d' Amminiilrai. S7C9,»T; spese 111 benollc. 18001.17; 
rulaoie Mie 3B.n».si: jctpilo dcM' ABiiniDijiniiime F. 4S.91G. 93.tl. 
(3) Pi ijacjlj eoDiBia aiidirono pcrduli lio, 19,600 nel laiS, eil II 

(irle Bpeoe. id onta olii; da quatL'he anoo il numero del (ticDvenlI si* 
Malo ridallo III ippeiu 9U Indiliilui. Ireiili dei quali pigull. ed il 

nato BODHrnlo per non Ikr iropiia muiftilaineiile cooipirlre imlDa 

l'Opti* MmMHI droopo uipaBdtaii dM'iRttuia. 
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aongideralo che ia soli dieci anni Tenue diniiiinila li lo- 
' atanta del povero di effetliri capitali per l' Importo di circa 
A. L. 150,000, e dimlDnlla poi d' altro ingente ed Incalcola' 
bile capitale petto stalo di srrultaiaeiUo e rovina in cui è ca- 
duta la proprietà fondiaria, pella coltivazioDc della quale si 
coDiiDcià gii a dover ricorrere a iliminuzioDe di Htli ed 
a contraili di Livello perpetuo; se tutto clDl'Autorc delia 
HemoilaftTasse considoralo non aTrebl>e,ne slamo certi, osato 
di asserirò ctaa lo stalo dell' AmmlDlstraiione non era cosi 
grate da affrellare cangiamenti aucentraziooi rlbrme, ma 
arrebbe rìpetulo quello che noi abbiamo dovuto diro : tac- 
ciamo aublto quanto è possibile per conservare la sostania 
del povero, e sostenere la giusta di lui causa. 

Veniamo ora alla Casa d' Industria, che ci abbiamo per- 
messo di cbinmarc la cancrena del nostro Pio Islltuto. 

So già diniosirammo superiormente cbe la stessa Casa 
di Ricovero, com' è attualmenle costituita, manca alio scopo 
di SUB fiindaiioDe e dere rilenersi più dannosa cbe nlils 
alla godetà, cosa doirsmo mai dire di qtiel gloroallero ri- 
cettacolo di pochi oziosi e viziosi, che lo stesso Autore della 
Demorìa non sa bene come chiamare, se Casa d' ioduslria, 
se deposito di mendicità, se Casa di lavoro pegii impotenti 
ed incapaci di un mestiere t 

Ci tu detto che altra volta la nostra Casa d' Industria 
tosse divisa in quattro riparti, due pei giovani e fanciulle 
Uno al 15 anni d'età, due pegli uomini e donno adulte; 
che in qnesti riparli venissero acculli lutti coloro che si pre- 
seolavano ed occupaU nel lavori più semplici ed otdlnaiil 
ia abbricaiioDa di aiuole di Qlalora ed altro. — Q Ai detto 
die sorvegliata e diretta da un hilelligente QUadlno, essa 
tieda sul prindpio qualche bnon Brutto, ma pel isleriU 
seinpre più ìb (al guisa, cbe si dovettero chiudere i rìparti 
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fònciiiUi e (bndalle, ed atlenersl al soli idalU nomini « 
donne, prèsso a poco nel modo in cui troTansi presente* 
menle. 

Non meravlgUammo s' ebbe a Tara difetta la primltlTt 
iiUtnzIonB della nostra Casa d'Industria, poiché colt'accet- 
tarione IndelennlDala, e senza limile di tempo, d' ogni povero 
che domandava lavoro, e con tui lavoro, senza pnria iitru- 
idonei troppo grossolano ed nnirorme, si tramutò ben pretto 
da Istituto pio in un' azienda commerciale, cosUldta da 
elementi cosi eterogenei, iuccrli e poco latcressatt, da non 
dar piCi alcun vaulaegio alla idillica Luiiullucnia. 

La Cesa d' Iuduslri<i nan puù .itirmvti-uisi [ra gì' istiluti 
di Iieneficema, ^e ia quanto essa, serva come luogo di 
scuola 0 di prova pegli indigenli ebe roancana di lavoro. 
Fertii non possono esservi accolU che quel povetl ebe man- 
chino tempora ria menle dì lavoro, o perchè non hanno sppr» 
EO alcUQ mesliere, o perchè viziosi od ìasoiTereDli di disci- 
plina; e devono limaaei'vi pel tempo più breve possibile! 
Qnciiù cioè Oli abLisno appreso ud mestiere, od abbiano 
conlntlc migliori abitudini di morale condona. 

Uà per oltenere una Casa d'Iudualria rivolttt pia che 
altro ad educazioaB intelloltuele « morale dei povero, A 
richiede l'Impiego d'un gran capitate, si richiedono scuole 
artiere d' ogni genere, ed una continue intelligeote sorte- 
giiaaia nei Preposti. 

Abbiamo noi i mezzi per una tal Casa d'IaduslriaT 
L' Autore della Uemoria ci proverebbe IndirellameaLe che 
questi mezii mancano, e die se si potessero anche ritrovare, 
lo stabilimento volgerebbe beo presto a certa rovine. Noi, 
ass^ando a sifblta specie d' Istituti condiuonl hitrinaeche 
ben diverse da quelle esposte dall' Autore, crediamo che lo 
Stabilimento potrebbe prosperare con sensibili vantaggi, ma 



doblilamo pure ammetlere cfae mancaDo i mezzi per isti* 
tulrlo. 

Non polendo quindi la nostra Casa d' Industria regBerai 
«nm azienda commerciale, noa potendo costiUiini a pia 
Ora d'IadoslrìB. A dovetla ben pnito tnunntare, con» 
UUriMe l'Autore In no deposito di mendicanti tolti al tri- 
vio ed all'accano. 

Ha il deposito di nicriditiU'i è una Casa di lavoro for- 
ilto, in cui vcugauo liiidiiusi iiitli quei mcodicanli cU' es- 
sendo pur alLi al lavuro, si godo lasciati vincere dalla iner- 
zia clic conduce all' abliruiimento per ma oca ma d' ogni 
energia morale. Ad ogni mendicante, icoollo nel deposito di 
gionio e di Dotte, si prescrive nn determlaato IsToro; in 
QUO di ridato 0 di ritardo nel conqiierlOi il mendicante 
vicM ijncblnio In un appartala luogo di dlseiplina c di cor- ' 
radane. Al lavoro di dasuun giorno è dato un preno flaso, 
due lenì del quale vanno a vantaggio dello stabili mento, e 
l'altro terza ù riservato piil niundicdule, e gli viene dato 
■Ila di lui uscita dall' Istilulo, clie tiene ordinata subilochè 
abbia dato prove di sapersi e volersi geadagnare il pane col 
UToro. 

fi forse b tal modo siilemata la noalm Crh d' Inda- 
elrlat No certomenle; I poveri non vi hanao rtooTero di 
notte; non vi lia tasca fltsa, non risono pene eorrealonali; 
essa quindi non può dirsi In nessun modn d^foiHo M nm- 

Se quindi la nostra Casa d' Indnatria non è, né aAndt 
conuBBTdaie, uè pia Caia d'Industria propriameolo detta, 
nt deyosilo di mendidUi, cosa è adtinque! 

L' Anton delta Memoria d dice a pag. G A'ma ai pnpott 
di oeeof ttnv di gUtno quanti poteri H pnutdino alUàiUAoglit 
cercando di dare il sui ed alii nscupaaone di guadagna 
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noi wmptld Ianni di staoie di lete ed allra pieeoie iitdD- 
■Irie, ed ettrdUmdo le dame neOe manifallurt loro fn^ri», 
ndr intendimento di conitguire ma utìlOàptAmorah dueeo' 
mmica, e di dare al paste il gnu eanferlo, die nemno trfm 
pure teoneiduto alla privata tmilà, può morir» 4i (itme,pal' 
dii il pane « la maittira wm maneaiut mal u tìibmque iC 
preicnli alla Casa. 

Tioì corilcsliaini) «olennemmie quella ntiiiti morale della 
ooElra Casa d' Ijidustrìa rirolla allo scopo MTraiBdicalo, e 
rìlcniBino al contrario esEer masiiDiD il danoo morale cba 
ne rtdoDUa. al quale dobblaau» io iipeelellli atUibnlre 11 
{MKO loccono daM ai veri poreri, e raccaltonaBglD aun- 
pre crescente nella nostra Città. 

Ed iaralll niente vi pud essere di più imitile ed csLrc- 
momciile (iimiiuso alia jiubblica caiHn, che accogliuiti invi,, 
ordinaria c permanente iiiianti poveri ni prcsciilano [illa 
Casa d'Iadostrìa; iouLile, poiché se un uomo alto al lavoro 
manca di occupatone, dò non pad estere che ana inaiione 
momentanea dipendente da drcoalame pausggen, la quale 
Ioailone se areese a prolnngarsit dovrcbb' «sere ascritta a 
■ola di Ini colpa; eslremamente necemile, poiclió in luogo 
di rìDluiiare nel parerò quella particolare disposiiionc che 
prora a laaeiaral andare ad una apatia cbe lo condoce ad 
ogni mancanza di energia inorate e qaindi all' abLruti- 
meolo, tiene coltivata ed accarezzata ia lui tale deplora- 
biiisfiima diepoEiiione togliendolo dalla via naturale dell'In- 
duatria, per rilegarlo nel soggiorno dell' ozio della Ignorania 
e della abbieltuoi. 

Il parerò cbe pud guadagnarsi il pane col proprio la- 
Toro non dev' essere soccorso nè direllanKDle nè indiret- 
tamente da ctuecbesBÌa i dev'esscro lasciato alla propria iodi- 
pendenia ed alla respcmEaUlità dei suoi atti, percbè prò- 
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vi l' assoluta necessità di Bccgllci'si m impiego, di merìUre 
l'aitnii conlidcnia, di perseverare in una podziaiieacqiii- 
slala, di aQalicare per conservarselBu 

SolUDio sapendo elie se non lavori in qutUa ma spe- 
dale cradiiione Don ha pane, egli Inm quella fona mo- 
rale die gli occorra per rinoere la prime dUQcoitì, e per 
preservar^ da qoeU* abbaltimenlo letargico, che pur troppo 
aocompagna sempre II povero nelle sue p^-imc sveulurc. 

S'egli Ba di poter vivere beLo o male l'icoi'reiiiìo subito 
non gli al pobblico accattonaggio, ma a qualebc altra mea 
notorio ansadio di pnldtlìca carità, egli è per sempre ro- 
rineto, poiché si appiglia a qnealo meizo quasi attratlovi 
dal proprio istinto, che ben presto gli tt accettare per sé 
c per ta sua famiglia ogni genere di miseria di vergogna n 
di abbandono, da cui c poi impossibile più rilevarlo. 

nello slato presente della nostra civilizzazione, nella 
condizione quasi eselusivamenle agricola del nostro paese, 
è perflQ ridicolo l' asserire ohe ta mercè la Casa d' ladn- 
strla cbe nessun povera ebbe mai a morire di bme. nel 
invecci profondamente convinti, aObrmiamo che la nesln 
Casa d' Industria così com' è presentemente cosmuila 

è una vera cancrena pel povero, che momlmente lo ncd- 
de riducendolo impotente ed abbietto alla sua prima sventura ; 

è una cancrena della povertà, poicbÈ la fomenta c 
l'accresce anzichfi dìmìnuirlit c distruggerla. Accollo il po- 
vero nella Casa d' Industria abbandona prima la sua Tami- 
glia ; poi perduta la forza di rilevarsi dalla sventura che 
lo colpì, si fa sempre più intollerante perfino di qnel poco 
lavoro eh' è pnr costretto a lire nella Caaa stessa; ben 
presto abbandona anche questo lavoro, e senta alcun ros- 
sore o riguardo ai dà all' accattonaggio ed olibliga l' Intera 
sua famiglia a segoire il ano esempio; 
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ò imn cancrena lin.ilmcnlc pDlla pubblica licncEIccnza, 
la ijualc aiizicliù venir i» aiulo eoa tuUi i eaai mezzi ai 
vero povero impolenle per maialila o per elà a qualaiaGi 
laTOTD, ne diEpendiB ana buona parie per sostenere le gravi 
spese inereDll alisi Casa d' Industria senta alcoo ihitlo anxi 
con vero danno sodale. 

E qui iiiamo tn obbligo di br OBservare, che il PnnpeUo 
ir. postolo ciilcG allo serìtio del cb. Autore manca di quella ' 
siaccriiò. clic dev'essere la prima le^ d'ogni pubbUea 
AmmlnisErozione, 

Le spese di quciV Azienda Commerdale, com'egli la ^la- 
ma, non sono soltanlo quelle ctio derivano da pagamenti par 
acqaislo dì generi o per mercedi In danaro; ma benù luUe 
le altre che si rireriscono all'Interesse del capitale com- 
merdaio, al personale dirigente e sorvegliante, al Bttoecon- 
senrazione dei locati, alle Epese di villo ed altro, qnando 
queste rortoino parte essenziale della mercede. Abbiamo già 
vedalo nelle risultanze del riporlato Consuntivo, che vi 
hanno spese di salariati per llorini ISHO, che vi banao 
spese d' AromlDistradone, le quali almeno per un terzo de- 
vono essere attribuite alla Casa d' Industria Bor. 2336, ohe 
Ti banuD spese di vitto di oltre Boriai BOOO pella Casa 
d' Industria; tutte qaeste spese, aggiunte ai llorini 8081 ri- 
porUtl per l' anno 1859, danno una spesa totale appresi 
matlva di oltre fiorini la.OOO, da cui detraili 1 florioi UH 
di prodotti constili, si ba un pativo di drca SODO Qorinl 
nel solo anno I8S9. 

t bensì vero ette con quesll SODO floriai si diede la* 
voro ad un numero determinato di poveri artieri, che non 
ti può pressare, mancando come già si osservò, gli elenchi- 
ki CanstmUvo; ma chiedete a questi poveri artieri se cui 
credano ohe sia stata [atta loro cariti; cMedete se abbiane 
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potato caoiparc malamente la vl:,'i ijuclki sriir.'^n rclri- 
bniione cbe Tu dala alla laro opera sunia rkoncn: all'ac- 
calloDDgE»; cbiedele (laalmtiiitc ai Trepoali dell' A min ini- 
lualnuIooB n, atendo donilo distribuire la carili senza lavo- 
ro, eità avreU»ro prefòrilo, cornei più meKlBvoU di uuiidio, 
qaei poTeri cbe si preMotaroao alla Cua d'biduslrìa? 

Con tatie qaesle oisenationl noi non vantiamo eoa- 
cbludere cbe la Casad'lDduilria debba eisere assoluiameole 
seppreasa, ma beasi cbe debba essere eSBeaùalmeDle rifbr- 
piBla, percbè rldoadi ad alile del vero poTero a della sodali. 

Noi abbiamo già proposlo cbe la Casa d' Indoslrla deb- 
ba essers limitala i quelli artieri ed operai soltauto cita 
per note circostanze maochìDo momenlaneamcate di lavoro; 
cbe sia provveduto gratuita menti; alla cducaiioiie ed islru- 
;iiotic di tulli i giovani u r^iitiiille .nlili;iii<Joiiale prima dei 
14 anni di età mediante le giù Ulituile uoslrc scuole nor- 
mali di educazione pel parerò orfani ed orfane, assegnando 
, ai più disunii, ed al maggior numero possibili;, anche ilgra- 
tulio maateaimento ; che gì' impotenti ed i vecchi oltre i 
sessaut'aoni sìeao lasciati in pace, e soccorsi per quanto 
poHiao permetterlo le rendite del pio luogo, con ausaidii di 
siimeoli 0 di elemotine. 

Tali proposte ci vealvano Buggerile da nn conscienzioso 
esame dello stato dei nustri poveri, c degli Istituti cbe hanno 

cipiu ilm lerrcmu si^mpre in cima A pensici' nastro, che la 
sola educazione ed istruzione del povero è quel mezzo i^e 
oi può assicurare di veder por l' avvenire diminuilo l' ac- 
oatUiB^o,«d il numero veri bisopoBi; mena cbe noi 
abbiamo, con lomm nostra sorpresa, dovuto conoscere es- 
Bointunente traicurato iti tulli I patrìl noslrl IsUluti dlbe- 
neOcenia. 
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Se quindi noi abbinmo ascriUo non già a colpa della 
Commissione, ma delle troppo limitale sub attribaiiaul, i 
difetti che rlseontrammo nella dlBlrlbiuioDe della pubbliea 
nostra benefieeDia, noi non avremmo Bui potalo Immaginare 
di ùuie torto; ma peosaramo Ae alnmme retls erano ledi 
Iti intetnlanl e le nostre, avremmo asaìeme cooperato al 
miglioramento delle Teccbie Istitnzioni, die Don rispondendo 
pià al bisogno dei tempi presentì, apparivano troppo mani* 
festameate mancbeToli e direUoae. Gbe se l'Anlore della 
Hemoria, per darà alle nostre parole dgniOeato di ccnrara 
anilohÈ di difesa, credette di riportarle nelle aue amiata- 
.^oi. ommettendone noB parte easentiale, e con reltoricbe 
bui ampUQcandone l'applicazione, noi per qaealo non ci 
lamenteremo, lasciandogli inlcni ia responsabili lì della falsa 
scensa, e delle iooppoi lunc sue dicliiaraxiuui. 

G resta per iiUimo a patìare del nostro llootu di Pietà 
accusato dal suddetto Autore di malTcrsazionì e violoali 
spogìiaiiorii pel passnlo, i; di piccole frodi anclie al presente. 

Ip verità ([Lii'sln iicciisiiii; altrui per diteodere se slesso 
non ci piace, purclié è sempre cosa triste, e laoto più tri- 
ste qaanto è meno eredlbile l' aecnsa. 

Lasdando il pisBate d' oltre venti anni al giiidiilo della 
aloria, ed attenendoci sollanlo at fotti che possono toccare 
r attuate Ammlnislradone, noi dobbiamo chiedere all'Autore 
della Memoria, a quali (Todi egli (stenda nrvlsare eolia sua 
indlserela censura ; pereioecbà Koi che dovemmo Informarci 
dello stato di quell'Istituto, poaslamo eolennemente dichiarai 
gU che UÈ H UoBto né Impeguonti «bbero mtd a solfrire de- 
fraudo di «wia, e die qneirArarolntoimioÉe mercè la volontà 
iuleiUgente e ferma del diitinto sbo Prt^osto, puMsi a buon 
diritto oQHre a modello d' ordine d' awedutesza e del più 
miU riaulUll. 
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CreMlnto ia nnUdoe anni il patrimonio d' oltre a flo- 
rini lOi.'DOO, ridotto l' Intereue del capitale accordalo so- 
mpegDO al mi'n^um stabilito dei 6 per Q/Q, coacetao il 
capitale gratuito sovra luELi quei pegni che non saperino 
r imporlo del florìno, disirìbuilc a carità negli anni iSil e 
1S55 oltre A. L. 54,000, ecco la stato reale di quell' Am- 
miaistreiione die dod tanto si avvantaggia, come credo 
l'Autore Bulle miggbri dialretta del povero, quanto sulla 
diUgeule ed Interessata Amuiiuistraiione del proprio patri- 
mooio, aoaisièslndlatodidarsempreil[nùnlilelin|degoper 
poter consegolr una rendita eompleaetra senza lacuna di 
circa mt tre e meuo per cenlo anll' intera capliale. 

Queste TiBUllanie degne del maggior encomio per tutte 
le persone eha hanno parte nella suddetta AmmlDlatndone 
noi amiamo che siano conoiciule a lode del vero, ed a 
maggior prova di quel fólto che non cesseremo me) di ripe- 
tere, giovare assai più al buon andamento delie pie Amml- 
nistiailoni tta capace Direttore respunsaiille, cbe l'opera di 
Commissioni Dircltrici. Amiamo inoltre clic sicoo pubbli- 
camente Gonosciiite paicbè porlato già, com' ò, lo slato pa- 
trimoniale del DOslro Uonle all'ingenio somma di Dorini 
399.147,20 y2 pili clie Euriicienle ad ogni straordinario ed 
ordinario suo iilsogao, ci scmLrercbbe che fosse tempo di 
provvedere ad un più utile Impiego degli annoi avvanii del 
medesimo, o col dare allo stesso Hoste maggiore sviluppo 
nella sua azienda, aggiimgradovi una Cassa di ecoiila dietro 
accreditate Orme pel blsogul del piccolo commercio e del- 
l' egricoilnra, od nna Cassa di presiito gratuito lo fovoru 
degli operai, o fiuBlmuite col rivolgere ogni anno li suddetti 
avanti In farore della pnliUica carità. 
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Ha noi abbiamo abDEito della paiienxa dei noslri be- 
nevoli leltori, trallenendou anche troppo a lungo nel ribat- 
lerc le censuro che ci Tennero direlle dall' Aulore della 
Hemoria sulle atluaìi cmdisioai del «ostri pii hlituli, torse 
meo cll'aUri persuaso die noi polessiino merilarlc. 

Abbiamo credalo dover nostro di dcltare quDSle pucliu 
pagine, nniriKili non già da scnlimcnlo puramente personale, 
mu litiisi (ia im sincero iI.jsiQci-io del iitnc, ed atflnchÙ ogni 
buon tUtadino tu[iusi;a ud :i[>i<riM.t.i hi verità nel grave ar- 
gomcnlo della patria nostra benclìceoza. 

E qui deponiamo la penna, desiderosi di asBomerla a 
ben plb soddisfacente ufficio, a quello cioè di tribniar lodo 
a coloro die vorranno aaseeondare slnceramenlè col cond- 
glio e coir opera 1 gii lolrapresi mlgfiaramenli dei noslri 
pil Istituii. 

ricettili, 6 Maggio ISSa. 
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